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ABBRACCIARE LA PROFESbIONE DEL PADERE.

Qual ) ]o scopo di tutte le professmm e

-ﬂl tutli i mestieri? 1l guadagno. Nessuno'_

fa avvocato o il medico per divertimento :

nessund’ fa ‘il sarto, il calzolajo, il fa]egname*
per ‘divertimiénio; e se pur lo fagéssero, si
‘chiamerebbero. d:lettautl Non' * camminiamo
- nelle nuvole ; lasciamo a parto e poesie; si
lavora per mangiare ¢ veslirsi, per accuniulare

- gualcosa per Ia vecchiaja, per .mantenere, Ja

famiglia, per educare la prole, e, se ne avvanza,
per diverlirsi. In" ogni caso, primo qcopo dei

lavoro ¢ il guadagno.

‘Tanto pi tosto un artiere o professwmsta_’l:
giunge a guadagnarsi il sostentamento, tanio

pi ha raggiunto lo £60po.

.+ Tutte Je professioni o tuthi i mestzen sono
buoni e convenienti alla diguita dell” womo.
puarché offrano il mezzo di vivere onestamente ;.
¢ come ciascuna professione hia nel suo eser-
¢izio una buona parte di mestiere, cosi_ogni-
mestiere si giova o potrebbe giovarsi dellaf
scienzas ¢ se “a professmne deve abbassarsi

1alvolta fino al mestiere, il mestiere pud in-

nalzarsi fino al rango della professione. To
intendo per professmmsu 'avvocato, il medico,
I mnegnere, il perito ecc., quelle persons in-
somma che fanno wna certa qualita di lavoro,,
‘per eseguire il quale non basta if meccamco:
esercizio. ed una lunga prauca ma ci vugle

Tajuto di alcune scienze; per mesticre in-

tendo civ che fa il sarto, 11 calzolajo, il fa-
legname il fabbro, vale a- dire I’ artiere, il
quale esogmsce lavori - manuali, che doman-
dano pratica e mtelligenza ma non richiedono

che chi i fa sappia '1lcuna ‘'séienza, né tam-

poco leggere e serivere. Ma_ 1"avvocalo. che
damand;a proroghe, il notajo che fa_protesti
“di’ cambiali o 1l visto alle firme, lo spezialg
che spedxsce ricette, il medxco che’ salassa,

~maleriale " discapito del paese che:
‘il ‘denaro a parlice, ¢ 1 nosm arueu seﬂza

cooa

T mgeonere ohe mlsura 0 1*1leva uny lwe]la~-
_zione, il perﬂ.o che ‘assume uno stato &
~grado, fanno lavori cost materiali che confl-
“nano vol mestiere, D alira parte it perfezlo~_
jnamento delle arti ha fatio. conoscere che,
per, andare “avanti, non bastano ‘soltanto” ar-
tieri_che facciano quello che hanno veduto ‘a
fare dal padre o dal padrone di bottega, ma
- occorrono aliresi” attiert istriti, i qnah, oftre
“che destri di mano, sappiano fare dei conti,

dlsegnar(,, ed all wopo profittare & quanto

la scienza ha inventalo a vantaggio del mp-
stiere che csercitano. Da ¢id’ ne venne ¢he
i governi IMuminati, i municipi, e fe personé -
“che hanno cuore ¢ intelligenza, fanno di tatio
perché I’ artiere si ‘isiruisca; €. ¢id non tante

per ﬂlantropla, vale a dive per teorico amore

“dell’ umanita, qua.nto per materiale vantaggio -~
~di quattrini; non mica; mtendlamecl, per. spe-"‘-._.._- S
“culare sulla pelle dell arliere, mMa’ per. vanr
laggio generale, perchd esso arliere si trovi
in grado di sostenere la cencorrenza dei paesi
‘che vanno avanti, ¢ che non resti senza la-

voro. I henessere dcll artiere, ve l ho delle

altra volta, ha grande inflaenza sul benessere
genuale Per esempio, se 1 falegnami di Udine
arrivassero a superare 1 falegnami di altre
citth, e a far conoscere questa, loro. superio-, -
i, glungerebbero qui commissiont di layork;
1 falegnami di Udine sarebhcro ricercaii altrove,
X entrerebbe - denaro, in paese; ¢ il denam
¢ come 1l sangue che va per tuite le vene.
Al contmrw,_snppomamo che i falegnami di
- Udine fossero da meno -det falegnami di Tro-

viso, di’ Padova CC.; vedresmmo per- lavou

importanti comparire qui artieri foresti

pane.

- -'Questo bisogno di 1stru1re P artiere, h:sogno"-_ -
riconoscinto dai governi. ¢ -dai_prepositi” di
1 ogni paese 1llummato fa 'si che’ Ie cma va-o

e e



_ﬁ;c]an"ﬁ;:_a gara nel prowedere e scuole serali
| “adulti, e Scuole addattate per i giova--
© 7 metti; e ton. v’ ha’ dubbio” che 1"artiere udi-
- mese_comprendera ‘che ¢ di suo nteresse di -
. istruire se stesso e i propri ﬁgh. La lettura,
" i.conti, il disegno, mon bastano ; ma:gli elé-

“menti‘di geomeiria, di fisica, di meccamca, di

‘chimica, cose tuite che I’ artiere avra tosto o
“tardi ‘'mezzo di imparare’ anche qui, avvici:

- nano il mestiere -al rango della professione..
Ogni articre._ che abbia sortito dalla natura

“ingegno_ dlstmto, ha in oggl il mezzo di ele-

varsi senza uscire dalla sua sfera, il mura-
“tore pud divenire ¢apo e persmo architetto ;
il batu-‘
© . rame_pub produrre i distinti lavon delle

;--macchme a, vapore, e le statne in rame’ di.
I\?Ionaco 1 secolo. presente . ha veduto coscj'

il fabbro capo fabbrica, meccanico;

| .cu rms1ssune

L Alla, parte Jo.pposta del globo dmre stiamo'
.nm, ‘néll’ America, vi ¢ uno Stato ‘di 35 mi-

_-'-hom, ‘molto _potente, ricco e civile,  che si

‘chiama I’ Unione, e che si governa a repub- |

“blica, g il capo della repubblica si chiama
presidente. Orbene, indovinate chi era il ces-

- salo presidente, uno dégli womini pilt emi-

~nenti del secolo, che ha condotto ‘ullimamente
- la guerra pin nobile e pit gigantesca che sia
~mal stata per distruggere la schiavith “dei ne-

~gri? Era Lincoln, un falegname, che sacrifi-

-~ cando il sonno delle notti per istruirsi erasi

~gradatamente col suo ingegmo e colla sua

~onestd elevato ‘a cost subhme ‘altezza, E se

“leggeste che messaggi! che discorsi teneva!

~Tanto che Cicérone, B 1" altnale presxdente
~sapele chi ¢? Johnson, che ha fatto il mestie-

re di.sarlo e ‘ha lavorato a giornata fino a’

%)

-_tmnt-iianm. Vi dird una volta, ol a]tra di
quésti-

--'{hante 1" istruzione, st avvicina al mngo delle

_profe.ssmm, dall’ altro non toglie mente a1
v T uomo perché possa elevarsi mediante T in-
gegno e lo studio ai .pitt alti g{'adl sociali, e
- cid per convineervi di quello che viho deito
- che totte e professioni 'sono buone e conve-

| Tienti alla dignita dell’ uomo.-
To voleva con cid farvi 1cqulstare amore

~ alla’vostra arte, e dissnadere quegli. artieri,
_. -'___chc rlczwano abbastanza pci' poter mante-j'

mento 0 che avviene se il fi

- due celeberrimi uwomini, che vi ho
- mnominato soltanto per farvi vedere che se da
‘un canto il mestiere al giorno &' oggi, me-

RN R e

-dall avvlarh ad

nere a scuola '1.-.';-;Pr0pl'1 figll,'

‘una’ professione; anziché procurare” mediante
T educazlone di farh mlghén nel propno me-
‘stiere. |

Raglom d’ mteresse generale, raglonl diins

‘teresse individuale, ragioni di intéresse partic

colare di ciascuna professione e di ciascun
mestiere consigliano che il figlio segua a pro-
fessione del padre. Questo sia detto come re-
gola generale, bene inteso che tutie le regole
possono ¢ devono avere le loro eccezioni.

Ho deito ragioni- d” interesse’ generale, per-
c¢hé in un paese vi sono ordinariamente tanti

fabbri, tanti fa]egnarm, tanti muratori .quanti

trovano da vivere, vale a dire quantl abhiso-
gnano, ed ¢ desiderabile che quest’ ordine si
mantenga, senza escludére che_ lo . stesso bi-

. S0gN0O  possa talvolta a]terar]o E pu:u ‘interesse
‘generale che ciascuno arrivi pilt, prontamente

che sia possibile a guadagoarsi il sostenta-
gho ségue 1a

professione del padre. E poi di sommo inte-

resse che le arti progrediscano, e cid avvie-

ne principalmente quando ‘il fi gho migliora.

| quello che ha fatlo it padre, e ¢hé i me-
‘slieri si conservano nella stessa famiglia. |

Ho detto ragioni d’ interesse lndlxlduale,"_'

~ perché, come- I avvocato aceorcia . di molii
~anni le sue aspettatwe se frova pronto 1t
‘mezzado del padre, cost il fabbro, il fa]egna-
‘me trova, per cosi dire, la pappa in bocea,

se, oltre al mestiere, eredita dal padre la

. bottega, gli avventori, gli strumenti; trova di

pilt l economia della. famiglia - gid addal,tata

“al proprio mestiere ¢ quindi prir difficile il
dissesto e la miseria; e lavorando col padre,
“non 'sols ha in essolm il ‘migliore dei mae-
- stri, non solo & sotto la sorveahanza la pi
'na.turale, la pitt amorosa, la pi interessata,

ma raggiunge pill prontamente - lo scopo del

~mestiere che ¢ il guadagno.

Ho delto ragioni particolari di ogni profes-
sione_e di ogni ‘mestiere, perche, .quamunque
non sembri alla generallta, ogni mestiere é
difficile tanto che non lo si apprende mai
abbastanza, e abbraccia una quantitd di det-
tagli che il figlio, segueudo il 'mestiere del
padre apprende fin dai primi anni nella vila
domestica, quando 1a ‘sua attenzione sia ad

- esso_rivolta. Quei famosi artieri di Venezla
Eche hanno fatto ﬂ Palazzo ducale, le Procu-_



o ratle, opere dl merawghosa matenale esecu-
_ zione olire che d’architetiura, gli Arsenalotti,
~ artieri cui ciascuno pud levare il cappello, st

. {ofmavano in ‘pit generazioni conservandosi.
il ‘mestiere sempre nella stessa famiglia. Il

nostto San  Michieli era figho ¢ un archi-
tetto, ' Rafaello Sanzio era 1[ quinto pittore
della sua famiglia, Chi sa se sarebbe diven-

tato ‘Rafaello, se fosse stato il figlio di un fa-

legname o di un avvocato ?

Una dolce pressione deve tenere i g crh at-
taccati-alla professione del padre, che la
naturale; ¢ i padri devono esseré tutt’ altro
che proc]m ad assecondare i capricci della

- gioventi sempre vogliosa di cambiare molte

~volte ‘per poca voglia di far bene. Se il vo-
“stro figlio fosse un -genio, non dubitate, sa-
pra rompere le pastoje. Ma voi non dovete
cedere ‘che a un volere irresistibile. I genii
sono rari, e non sempre fortunali. Meglio un
“ Buon artiere che un. caltivo avvocato, un cat-
tivo medico. Vivere tranquilli e onesti nel suo
mestiere val meglio che avventurare il pro-
‘ptio avvenire, ché, se badate bene, le_salsic-
cie -appese non le irovate né nelle professmm
ne nei mesuen.

| 6. L. Prone.

- La scienza in encina

-~ /BUONA CARNE E BUON BRODO.
" La cieca abitudine di far tutte le cose co-
me le facevano il padre e il nonno, per- la

~ sola ragione che cosi facevano il padre e il
nonno, si perpetua in tulto. Le pratiche agri-

cole sono ancora in molli paesi quasi le stes-

se di 450 aoui fa. T nuovi trovati della scien-
- za ‘agraria ¢ le dipendenti modificazioni  da
‘introdursi nelle varie collivazioni st guardano
con occhio torvo e sospetiaso non solo, ma

- 81 osteggiano e si combatlono - quasi fossero
tanta’ febbre gialla. Io tutte le arti, in tatte
e mdustme, le imnovazioni e gl immegliamen-

i, che si vorrebbero sostituire - alle viziose
- consuetadini anliche, novano la stessa Inospi-

| _.tale accoglienza.
Che pm? nelle prahchc stesse della cuei-

na, dove la quotidiana esperienza e le ripe-
tute osservazmm avrebbero pur dovuto por-
~tare ‘i 'métodi_ alla perfezione, siamo ancora
premsamente nell” infanzia - dell” arte, e il la-

| voro della pentola § I‘Ipete ogm
| se fosse dovere nostro assoluto di #i elere -
| gh errori dei mostri antenati di secoli fa,”

fredda. S
. Esaminiamo ora il perche questa. maniera
- di operare sia, come dissi, dannosa allo sto-
“maco ¢ alla borsa.

g:omo Gothe.

Plghamo in esame il solo fal;to del cuoce-

1e o lessare le carni, ed osserviamo con quan»_ S
.to danno dello stomaco e della botsa st face
{ Cia_questa importantissima operazione, =~ .
Ordinariamente la carne si colloca nell'acqua
fredda, e quésto & gia uno sproposnm' 1a boe-

ca od apertura della pentola o non si chinde

0 si chiude male, sicché il polverio che '8

sempre trasportato per lo spazio dall’ aria,
pit ‘0 meno agltata vi cade con tulfa como---_
ditd, e questo ¢ male: in fine, cominciato che

abbia I acqua a bollire, I’ ebollizione” si ‘so-
stiene e si spmge con violenza di fuoco per

ottenere, come suol dirsi, per -oltenére una
cottara pilt pronta e pm completa e questo o

¢ malissimo.

A rendere pnu grosso 1l cumulo da tantl o
errori si usa anche quasi “universalmente i

metierci il sale fin da puncipao ‘e ncll aoqua

In primo lnogo si deve " tenere preseme |
che T acqua, quale si ha dai pozai, dalle_
fontane e dai fiami, bolle piti presto se sia’

esposta -al fuoco sola, cioé se nessund sostan-

za vi sia posta dentro a scaldarsi insieme

_co]l acqua. Il solo fatto dell’ aggiungere un |

po’ di sale ritarda I ebollizione dell” acqua;

- col metterci poi - anche Ta carne il ritardo ‘si
- fa ancora piu grande. In altri termini, se per
far hollire quatiro boccali di acqua sola do- -

vete consumare cinque libbre di legua, per

far bollice gl stessi quattro boecali di‘acqua,

ma salala e con entro la carnc, voi ne q;)
vrete consumar selte:

dita inutile di due libhre dl legna. -
| Dun?ue per evilar questa perdlta si deVe
ar bollire 1 acqua, p01 metterm il sa-

prima
le, quindi la carne.

In secondo lhiogo la non esaita. apertura
della pentola, oltre I' inconveniente, gid no-
tato, del permettere che il polveno dell at-

~mosfera vi s insinui, ne cagmna un’ a]tro p1u

grave. '- |
Diffatii, commcnato ¢he abbia 1 acqua ‘a

| bolhre, il ‘vapore’ che i forma, come " futti
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“dosi pm cagiona due. guaj, ché sono: di ren-

derr—; cattwo il brodo-e caltiva e dara la car- -

¢ __."Eccone 11 come. .

'_'I’ acqua anche fredda, ma molio piu nel-
1 acqua calda.. Ne segue . che,

-¢he sono necessarii perche il brodo sia buo-
no, glacche a_questi princip] aromatici ¢ do-
vato it

| '_.spno volatili e percid vengono csst pure por-

© tali via e dispersi dal vapore dell acqua bol-

. Tonte, che sfugge. Né qui fimscono i danni,
~ perché sicoome il vapere che si perde non é

o dliro ‘ehe acqua perduta, cosi bisogna di quan-

~do in_quando rimettere nuova acqua e allora
I ebollizione ¢ arrestata e si deve per riatti-
varla abbondare, ancora nel consumo delle le-
- gna; e siccome & altra parte Ie acque co-
- mani contengono- tulte delle materie terrose,
_¢he_per mala sorte nen sono volalili, cosi
coll’ aggiunta di nuova acqua” veniamo ad ac-
ceescere sempre pit la quantith di queste ma-
terie terrose, € sono. appunto. quesle mulerie

terrose che producono. quelle torbide dcpocu-
o zioni del brodo, che trasfondono. quel caltivo

~ sapore e che producono quell indurimento.
- nella. carne. e nel legpm  (eontinua )
- -  Pror. _GIOV. CLomu

- Secietﬂ, promotrsce & helle
o At in Weuezm. |

Su i templ, ora. \rolgsono per tulti dlfﬁCIIL e
" presente generazione, ben pin difficili torpano

. per coloro che traggono mezzo a campare la
vita con 1’ esercizio di qualche arte;Ja- quale

L guantunque nobilissima, -servendo solo,a scopi

ecorativi, deve maturalmente languire per

. mancanza di chi veglia gioyarsene. Efrh ¢.percid
-lodevoh.ss:ma pensiere quello che valse a dare -
vita testé, in Yevezia ad una socield ncll -

~ tendimento. & istituire. cola, .una . esposizione
* permanente di oggetti di belle arli, e di. fa-
yorire, e soccorrere in. ogni:possibile modo- ai

" | blsogm del poverl e gl troppo scarau arll-

1. e .-imu W‘o A3 --'-5 it i

8i d:sperde hberamente appena for
_.to g syanisce per I aria, “Cosi. disperden- |

La carne ha proprieta di rammolhrm nel-

| scaldzmdom :
T acqua,. Ia carne vi st molllﬁca e vi stem-
~pera uma parte dei suoi principj - aromatici,

profumo ¢ la sapidula, che eccitano i -
- nervi del %usto Ma questi pl‘ll’lﬁlpl aromatici

o ey e Aot

..

su Essendo L

«-:\_vw g e £ g g ywmmu

- 88pOS _zwne da per se. sola an,
mezz0 efﬂcamsmmo & incoraggiamenio, pet co-,
loro ehe. si sentono chiamati a mostrare. ve-
ramente quanto posaa T ingegno ed al gemo{
umane, ¢ a sperarsi ch’ cssa debba giovare.
nella massima_parte allo seope nobilissimo.
pre[’ssom dalla venela Societd, e che. arusu_l
volénti e valenti non mancheranno ,di pro-.
durre in copia Javori tali che valgano .a ri-
destare nel pubblico I amore delle cose belle,:
onde,, -a- costo, di, qualehe sacrificie anche,
fregiare 1o abilazioni di un quadro, -d’ un.
busto, -di woa statua, e d aliro che il buon.
gusto ¢ Ta civilia de’ templ nostri - all’ uopo;
additano... - - _

Fratanto sa.ppia,mo che molti dlstmtl pltv-

_ ton fignrano gia degnamente a quest’ esposi--

zione tesl;c inangurata, € .che il chiarissimo
professorc Grlgolettl volle ancor esso onorarla
con un quadro rappresentante Santa. Lucia,
del cui merito noi, semiprofani all’ arte, non

| 1btarem0 qui a parlare. .

11 cavaliere Kugenio- Moretu-La,tese esposa

un dipinio di grande effelto che sarebbe an-
cora.
* sero alcune storiche inesaitezze. Questo dlpmto
- raffigara Benvenuto Cellini in atto di minac-

pi bello ove in esso non si riscontras<

eiare un servo del Yescovo di- Salamanca ed

- aleunt suoi colleghi che volevano carpirgli un

vaso. L~ ﬁpibOd‘IO & interessinte ¢ ben meri-

" tava di venir scelto dal signor - Moretli che

anche in quest occastone mostm di passederc -
moIto ingegno.. . E
- Del signor: Ca.lhm Vi hanno parecch; quadn,, -

ma il migliore per esattezza di disegno e pel..
“colorito - & cerlo la, copia. di un d;pmto dr.
| Paolo. Veronese;
 pittore. accurato cd intelligente. assai plu che |
-C&lﬂ.ml.tOSl quanto forse mai . lo furono alla | |

in questa egl si mostra.

negh altvi.
Tre qua,dn di un gsovanetto, il sig. Euge~-
nio Blass, attirano. particolarmente | altenzione:

L del pu,bhllco essi rappresemano un caccia-,

tore, ,un riratto. dv donna, ed un. epssodm

domestico -del secolo. XVI, e fanno presagire -

nel sig. Blaas un pitiore di grande levatura. =
ove egli proceda nello studio dell arte. con.

- quell’ amore del.quale ba da.ta fin qm luml-' -
‘ 083 Prova. - . -

Anche il bravo s:gnor Antomo Rota, volle:'

- fregiare I esposizione, di alcuni quadri, fra cui.
- vanno notabi un ciabattino ed un epasoda&

- o .




UDINESE

M wa-mh'» Pt --w-u._; wwwwm i, -ml v e ol

dell’”zgltmna guerm d@ Palom_a_-. ;-._L Bota, 8 ab
~ bastanza: conosciuto: per il suo" Angegno brioso. |

~ eiper-il; sao buon- gusto, -onde. noi abbiamo |
o soffermaru qui a parlaré: pilt . estesamente.
~di Tai cche sappiamo d’ altronde altrettanto'
modesto quanio valente, . . !
5 Fra i tanti lavori pregievohss:ml pm che
qrmn ammiransi; meritevoli- di- nota sono cex-
lamente i tre disegni, gid premiati I’ esposi-

- zioné . di Firenze, del signor Vineenzo Gaz-

_'/.otto, il quale intese in. essi campendlare it
sacro ‘poema- dell’ immortale Alighieri, cioé I’in-

ferno il purgatorio -e- il paradiso. Quaniungue

~ moli intelligenti’ ci trovino a ridire sulle fi-
gure ed anche sull’ assieme ‘di questi. lavori,
nessuno perd nega al Gazzotio una sorpren-
- dente maestria -nel maneggio della penna con
cui-segna 1 pia diffieili seorci; e questi pregi
si riscontrano specialmente nel paradiso, qua-
‘dro, a cui va data la_ preferenza sopra gli
altri due, se non fosse altro.per la- bel]ezza
e leggiadria de’. suoi angeli.
- Altro valente pittore,. i ‘stgnor - Stella., ha
| _pure prodetto tre bei- ‘quadri che noi credia-
mo_vogliano rappresentare I’ uno la gelosid,

T al!,ro la curiosita ed il {erzo un mllano che

si. trova. in. male mans. Dire i pregi e i di-
fel.‘tl che si riseontranoin quesu dipinti, sa-
- rebbe opera hunga e difficile; e lo Stella che
gode néritamente  di - una Dbella rmomanza,
sapra, con nuovo -studio,. fare che. ne’ suel
lavori- 1n “avvenire ‘aumenti . il numers d¢’
primi -
secondl Lo “stesso ' modo “po1 vorrd tenere,
senza dabbie, anche il giovane sig,. Agujari,

il quale con un gran quadro rafﬁgurante Ca-

moens. che muore fra la miseria all’ ospedale,
mostrd: di avere della capacita e molta vo-
lontd per divenire un bravo artisia; ed &
percid “che la critica dovrebbe essere verso
di-lui in questa circostanza meno severa.

- Ci. resterebbe ancora- da dire intorno. a
moln oggctu cho eompongeno qnes!,a espo-
sizione; ma non essendo compito nostro quello
di soffermarei su tubtl; el limiteremo- ai poehi
- fin qui ricordati,~e chinderemo questi brevi
cenni_augurando che Ta Societd veneta protet-
trice di belle arti possa raggiungere tosto e
pienamente la meta a cui tende, onde il no-
bile- esempio valga ad. eccitare” I' emulazjone
nelle altre ciua della. pama nostea.

e

diminuisca pih sempre quelo dei

 famiglia, desiderosa_di tuffarsy in quell”onda di
- gresso che la’ Provvidenza concede alla’ Pa'tm; _
. stra, sempreg sviscerata madre delle artl, delle sclen-

( Comspondenza)

Al mlei bmml amlcl gll artler!'*
o dl Udine -

Retearo:A: ’i%lgos#o i865
Ogpi onesto cittadino acculse con, Un. SOrtiso A

- compiacenza la felice idea di pubblicare un, gwrnale

allo scopo & istruire mlelhgente 3 snmpatwa vo_stra_

ze o d’ ogni civile istituzione, -
E nel mentre. che al bén venuto, Giornale dmgop

anch’ io un cordiale_ saluto, augurando ad. esso. um[e o
- ¢ lunga vita, mi. permetterb offerirgli di trato . m -
- tratto il mio contrlbuto eon qualche popolare clcalata

al santo. fine ‘di meglio conservare la vita della vo?

-~ stra casta, per me interessante, perché ulile ¢ brar
mosa. da non. £ssere seconda a niuna, delle c;ua;_ 0

lel!e

cure lo: permetteranno, io vi parlerd tal fiata suL: |

¥ igiene de’ vosiri pargoli e delle vostre spose, e s . -

quelia che potrd condurvi. meno. tustamente ai ve- .

speri della tfarda etd.. :
Mat sempre - esser deve argomento di seria medx.-‘ :

tazione I esistenza noslra, se dalla_ polve che calpér

stiamo alla msgmﬁcenza degli astri, 1 quali, rompendo« e

fe tencbre della notte, meraviglia ¢ infondono ¢ de-

vozione, . traluce la somma . glandeaza del Creatore,. -

‘che -ordind_alla nalura @’ essero conunuamente Aatti-
va, per cui i secoli non sono. che un’ isiante . per -
essa; ¢ mentre le generazioni periscono, e si- Susse-
gueng come passaggiere meleore, |
mente fa pompa dell’ incomprensibile bellezza del-
I opera della mano divina in tutto cid che ¥ "ha, di
creato, mantenendovi quell’ ordine, quell’ armonia che
non soffre per 1 altersar delle continue metamqrfos:.-
~=-1n Guesta stupenda stena del mondo, I’ uome
che. primeggia per la venustd delle suc . forme;. non

solo, ma per quello spmto pensante € quasi dmna

che lo distingue da ogn’ altro esserc vivenle, & pure
soggetto alle leggi immutabili che Turono alle altre
generazioni prefisse, e quindi masce, si sviluppa, de-
cresce, ¢ muore. — uesl’ essere ammirabile. fattura

1 a incomprensibile Artefice, come. superiore ad; ogn al- -
. tro. animale, pur nullameno al .sno - nascere.come . nel
~ SuO. primo. swluppo in ispecial mode esige che mano

intelligente ed affettuosa gli conservi quella vila.che
potrebbe spegnersi facilmente. al sao nascere. = D‘*
non lieve Interesse sard quindi 1’ammaestrare le ma-
dri’ stesse, siccome quelle alle quali.per. ogni senti-
mento esser dee caro ¥l partg.de” loro affglti; intor-
no alle regole pilt semplici dietre alle quali abbiano:
ad: essere prodigate al, bambino. e cure pit necessa-

" tie, = Per c¢id solo nel modo il piu. popolaredi trafto:
in_tratto io v offrird: qualche. brano :d’ Igiene - pel

bene ®le’ vostri bimbi - affinche - siano - regolarments,

-~ assistiti questi esserL 31 delicati, ed: abblano B cpes

oy vmwamnﬂwam 'MWH . :

Per quanto il o scarso mgegno 6lo pesant1 mie

éssa maestosd-



' "r' fanclulll sant é‘wgo‘vosi ;ohte pﬁu lardl esser utill
~_alle --famlglle vosu'e e allamostra adorata patria. .
. S D NAPOL’EONE BELLINA

«lbdméa'-xu Au\

¢ dmbl 't*blano 2’ granai, p!em B un provver-
hig, il quale significa che dove ¢’ % 'grazia di Dio, Ii
frefy éntdno iquelli che si- dicono amlci nostti“ e ‘1o’
sofio délie’ nostre robbe. Cadendo in: mlsema, ci teo-

o véfremo $oli,

s fetro’ eta persuasissimo’ dl questa verity, e perd
'.aveva concertato colla moglie’ (che i chiamava Ghi-
) di non fiatare con nessuno’ della loro fortuna. Ma
‘0 ¢he I eccessiva gioia' avesse stuzzicata 1a lingua
: dElla donna, e questx avesse contata la cosa sotto si-

L ~gillo 4d una comare sua intrinseca, la_quale I’ avesse

* .cunfiddta ad un’ altra pure sotto ‘sigilo ¢ cosi via
- Viay ovvero che 1 fattorini del caséllo I’avessero schic-
-cherata a ser popolo e donna gente, fatto sta che la
o s; dlﬂ'use in breve per ogni dove. Laonde se queila
- Botteguecia era in addietro appena avvertita ¢ fors’ an-

- che el‘lsa, ‘perché Pietro non bazzitava per le bet:
tole; © © 'teneva, secondo alcuni, troppo di conto del
~ 0o, ‘anzi puzzava di ‘tanghero, ora invece succedeva
- -un_acoorri, accorri, non volendo nessuno essere 1" nl-
-t a fare ‘lo sue’ congratulazwm. ‘Chi gli stringeva
1 ano, chi se lo serrava tra le bracma, e chi volea '
‘bactarlo sulla bocca. I pilt franchi venivano diritti
~ alla morale. — Ehi Pietro, ci sarh qualche cosa an-
the per moi su questa tua grossa vincita? — Ehi
~ Pietro, non la séapoli mica; la- bevazzona la ci va

di diritto. — Ehi Pietro, una merenduccia in baona
- Compagnia la pagherai ne’ vero? Caspita! con tanto
- danaro buscato senza una fatica al mondo! — Ehi
““Pietro, thoa pregare d’ un prestito per I affitto di

casa = E cent’altre proposizioni e domande gli ve-
__mvano mosse ad ogm momento ed una sull’ altra,

cost che il pover’ uomo era: del continuo intronato

I orecchie. E la moglie' s’ indispettiva e avrebbe

mandato, ognuno indovina in- qual luogo, tatti que-

gli*seteatort importuni. Ella aveva un bambmo, ch’ e

ra la sud delizia, € pensava che con questa provvi-
- dériza del terno ‘avrebbe potuto avviarlo aile scuole,
- ¢ fare di lui, chi sa?, un dottorino. E s ingalluzza-
Cvie gid pareale’ vedere il suo Giannetto al fianco
3 pitt ¢ospicui cittadini, accavezzato, consultato, ti-
'*._i'erito Povere madri! voi col sangie delle vostre ve-

‘ne" fareste 1 agiatezza; -l felicita delle vostre - crea——
- ture. E i figli come corrispondono .a- tanto & si svi-
- -sceraty; amore? Pensatect, 0 figli, quando il demonio
. del’vizio vi tenta; e non le angustlate, come pur

i tro po talvolta avvierie !

La Ghita pertanto prese a dire: —~ Che non ti cada -

it mente’ di accontentare questi amici i paglia, i
 qitali 'poc’ anzi non badavanc a noi meglio che alle
- spazzature della via, e adesso tanti affettoni! Se vo-

gliono‘bere ed empire la pancia, si se lo facciano
del loro.: E poi vedi quanta sfacclatagglne! mno a

j daremo loro relt ynom "avremn an’ 1§tame d1 pace e
in breve el ridureanto 'al’ verde: = Oht non esage-
rare. Clie - vuoi? ‘Non .facciamo nulla- di passaccela:
liscia, Un po’ di sacrifizio ci deve essere. E giacche.
" Dio ne ajutd, lascia che- vadano alcune lire. Inoltre
. abbiamo bisogno anche moi ‘di.un pochmo 'di ‘baldo-
~ria; Ce la caveremo presto- ‘e colla minore spesa pos-
sibile. Anzi senti una mia idea; che mi viene: fresca
~ fresca. Uniamoli: tutti domemca all’ osteria. Del . yi-.
- tello in guazzetto, del formaggio. e..qualche boccale,
che sard? Per un colpo non cade un albero. — Tn
dici bene; ma se finisse qui tutto! Noi se.li ayrd
sempre pe’ piedi, chi sotio un ‘pretesto e chi sotto
un- altro, & saremo tormentati -ogoi- gmrno -—'A que-
sto si troverd' riparo.in seguito. — :
:Cost convenuto e seelto-Vat per luogo d: ntlovo,, :
il sabato §” invitarono i pitt molesti, che primi e con
tanta espansione (e dove sti I interesse, I espan-
fsrﬁne & facile e pronta) erano volati a congratalarsi
con: Pietro.' N&.si omisero -alcuni -altri e due’ comari:
- coi. rispettivi marili, alle quali Ja Ghlta stessa -avea
voluto fare T invito.

I-giorni di mezzo rompevansl il capo 1 due con-'
]ugl a discutere come avrebbero ad impiegate frut-
tuosamente-il danaro gid riscosso ¢ convertito’'in ‘mo-
nete d’ oro. Si metteva in campo or I’ un.progette
or I’ altro; ma ben tosto.quale sotto questo, quale
sotto quel riflesso veniva scartato. Dormivano poce,
mangiavano svogliati, onde Pietro, che la pretendeva
ad uomo di esperienza, saltd su un tratfo a dire: —
Anche i signori hanno le loro! Vedi! noi, prima ‘che .
ci fosse toccata questa. fortuna, buttato gitt quel boc-
cone, -appena posata la testa- sul capezzale, si rus-
sava della buona, ch’ era un gusto! E adesso che do- -
vressimo dormire 1 nostri sonni beati con meno di
pensieri, sor no, s’ha a durar fatica a chludere gll
occhi} —< E la Ghita: — Ma intanfo ¢’ & del... e 1n-
crociato il pollice sull’ indice lo stropiceiava. per espn—
mere. col ‘moto, senza nominarlo, danaro .

Venne la domenica ¢ prima dell’ ora’ pumata pas-
seggiavano gl’ invitati sull’ erboso prato diVat chiac-
cherando allegramente tra loro. Non si fecero aspet- '
tare molto né anche Pietro e la Ghita. Farono. in-
 contrati ¢ accolti nel modo  che. ognuno- pud facil-
mente immaginarlo, dacché ﬁﬂuravano come. i re del-
la festa. Siedettero a. tavola, st mangid, si bevette,
ch’ era una gloria, una consolazzone Tn ultimo tutti
avevano 102 parlantma da formare un  mezzo. mer-
cato, Alcuni un po’ brilli cantavano. Non ¢i fu perd
Lt .pil1 piceolo disordine. e, fattasi nolte, ciascuno -si
rese lieto. e contento a casa swa,

o Paor. AB. L. GANDOTTL |

ANEDBI]TI

Il mzw genera la colpa.

Un operaw della ferrovna, non gia di. Udme capt- |
te, ma d’ altra e lontana cxl;té aveva una bella mo-

domandarcl 1i “subito subito - danan a presmo! ‘Se

ghe. Dedlto al vmo ed al gtuoco, 6580 non uentrava_'-_
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L -__m easa fche tardt quando Vi rlentrava, pmché qual-
" ¢che. noIfte doveva ‘passarla al’ servizio ed alcune alire

- le ‘passava allegramente all’ osteria intanto chie la.

' moglle dormiva per il pilt a :stomaco vuoto:

- Avvenne che un suo compagno. si ammalo, ed egli

dovette surrogarlo per una setlimana:. ma I amma.

{ato-risana: dopo tre giorni, e} altro,. sl;anco, rntema

a casa alle due dopo mezzanotte.

Non aveva la chiave, e picchia. La maghe non ri- -
\sponde Ripicehia piin forte e nessuno si muove. Pe.

- sta, yipesia, finalmente la moglm spaventata doman-
da: chi &% ~ Sono io.
mla, ‘sono tuo marito. =
La_moglie .dopo alquanto di tempo dnscende, apre
e sl-seusa col dire che sapendo dover egli rimanere

tutta la sett;mana . servizio. di nelte, non lQ aspet,- :
‘tava, @ che:quindi sentendo. a - pmchlare non aveva

" aperto, subito per paura.. . .

L operaio, mezzo cotto, si conca La moghe fa
aitret;anto, ma poco dopo comiacia- a lagnam di do-
lori - di. ventire, poi.a. gemere, 4 smapiare .... insom-

ma & presa da 'una colica, e il marito deve alzarsi

per correre a prender V olio da un farmacista.
Con. non_molta buona grazia egli si butta git dal

Tetto, ‘prende. all’ oscuro i calzoni.che trova su d'una

sedia, I abito, 1l cappello, ed eccotelo in strada.

Via facendo, siccome faceva un po’ freddo, caccia |

le mani in tasca ed, oh sorpresal, nelle tasche de’
snot calzoni, che ecrll sapeva vuote, trova un porta-

© “monete pieno. I suoi calzoni che prima erano bigi

e sgualciti, ora sono chvenl:atl nuovi di un bel panno
operato '

-1’ amico -capi- - istona, ma da buon ﬁlosofo, in-
vece di ritornare indietro, tird innapzi ed. andd. a
metter capo ad una bottega da caffé dove trovd. al-
~cuni suoi compagni coi- quali si.mise a giuocare, e
continud poi a scialarla con essi finche duro Iz cuc-
cagna del portamonate.

' Rnlomato finalmente a casa, non disse nulla alla
moghe dei calzoni nuovi .... né la moghe gh do-
~mandd conto dell’ olio. In segmto a - cid la signora
Z.... madre dell’ avvocato, che chiameremo sem-
pre Z.... diceva I’ altra mattina ad una sua amica:

— Si ﬁcrurx che mio figho & andato. I’ altra sera
a hagnars: e gli hanno canlbnatm calzoni,. per ecut: &
venulo a cdsa com un’ palo dn Stl‘ﬂGCl che fanno
pleth _

- ~Ma questo aneddoto & 1mmorale dirh taluno di voi,

a- cui-io rispondo di nd. L’ aneddoto é. morallss:mo.
anzj, perché mostra come speaso un marito" vizioso
induce la’ moohe a fare .
be fare,

Se ‘quel bnccune di -operaio anzwhé andare a go;-“

zwglta nelle bettole, alla sera si fosse recato a casa

per ‘cenare da buoni- amici colla- ‘moglie, ed avesse
a questa settnmanalmente ‘contato il “denaro neces-'

sario per i bisogni della famiglia, forse ch’ ¢’ non
avrebbe avuto- il: disturbo -di: Jevarsi quella notte per

disturbo ‘ricompensato; ma guesta. ricompensa, cari
amlc:, non. farebbe per von che avete caro- 1’ onore

" delle vostre. spoge. L’ oro: acqmstato a cpsl wl pnqz" "

e @ qul fuom ‘una bestem-

quello che non. duvreb-_

aO, voi: lo sapete, brucc:a le. mani,. :/ﬁ’ y

l‘-"

' Noitzte tecniche,
- Modo di preservare il forro.

.,-.J

1 mlghor modo d preservare ll fﬁrea ne;l}’ "ﬁ’lab

nell” acqua. o dentro terra, & quello. di. ricopnirio
con uno strato . di solfuro. d1 fereo- o, qualunque-al- -

tro. zolfuro. fisso -impastato con - cura neu,’ olm m

un colore semplice,

......

Al pilr sicuro esito della cosa, g:ova! vsane. dl -.'j:;-_
questo liquido a. -caldo, servendosi di un. pennello_ L

comune o

I’arieta.

I celebre acu]tqm Gennan;o Call ha testé pqrtalg-': S

a compi memto upa bella . statpa i Torquato, Tasso

da erigersi a Sorento, Patria del grande pocte .

- A mostrare ¢ome- sia falsa. Ia credenza che Ie fer- R
rovie abbiano prodotto la decadenza della razza; ca-.

vallma diamo qui luogo alle seguenti notizie: - _
“In Francla 8i".contano- tre milioni:di cavalli; quat-
tro in Austria; pit di sei negli Stati Uniti; da die-.
ciotto a venti in Russia; due milioni e .mezio: in
Inghllterra, uno ¢ mezzo in Prussia; clnqueceﬂtm__
mila m Austraha, trenta mlhom in Chma

. 2 __-_.I

Nel governo di Kanok, a Tzvetow uha contadma."

© si gravd nel giorno 8 lugho passato; di' un- ﬁgﬁo
" vivo: nella notte del 9 al 10 diede 2lla Juce un

maschio ed una fenmina (morto il primo, viva Ja |
seconda) e nella notte del 43 al 14 partoriva un’al-

' tra fanciulla viva, dopo di che esausta di ogni forza,

mori. Questa donna nel corso. di 23 anni,” partort 7
volte un figho, 6 volte due_ figli, 4 volta tre fighi,

e finalmente I ultima volta nel luglio suddetta,

Di tutti questi ne rimasero vivi 7, 416 ‘mo-

tre figl.
- La madre aveva 40 anni quando si partl dal -

ritono.

__ questo mondo.

T d——

L Opinion 'natwnale ¢l narra che i medlcl dell’; E

" gitto volendo constatare se il cholera fosse’ veramente

dlpendente da qualche infezione pell’ aria;’ lmmag:-

| narono'di far ascendere due globi con 'upa data

quantnt& di. carne attaccata all’ estremita mferlpre di
essi, uno in Alessandria e .} altro pith lungl mzé 11 |
cholera non. era ancora comparso. " :

T risultato di questo esperimento. fu’ ‘che la carne

del globo asceso sopra Alessandria, alla sna dlscesa
“era gia corrotta; mentre quella dell’ altra, che siebbe .
cura di far dlscendcre rontemporaneamente, erasa-
- nissima. - A

andare a prender 1 olio. Gerto ¢k’ egh fu di- tale |

—

" Ora qhe i1 cholora pub du‘sn quasn cessam ﬂl A

}essandna d1 E“ltto, mcommc;asn a Iavorare per e

T
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st glﬁ ascenderehbero al’ numero dl 52 000
oﬁ'-‘- dbrionziati quasi ai 100,000. La cifra ci

’cred:blle E R KO )

Il passeto ™ mese 8 ‘téhne 2 PadoVa tuno espen-
: mem;o tendente a vuotare le fogne 0 latmne medlante
_;l ¥acuo” pneumanco

o b A fnvengione ' &' dovuta al mgnor A Ve che dic
| -_'-”____fésse anche 1 esperiménto alla® presénza “di  una

. Commissione = municipale, -‘al “Medico - provancnale e
' molte altre persene mtellxgentl cho ne mnasero sod-
) -_--'élsfattissame '

. LI TR
1 T3, } i PE [ S "i IS |

- pare veramente esagerata, tuttawa non & fuori del

Cose di citta e provincia.

_ "\i N
o P logetto di igtituire;in;Udine Ia Societd di mu 1. faceia: elaboraye - nel mwhore ‘modo ¢he Essa crede

' tuo soccorso tra gli artieri venne accolto con favore,
 fer speram clie’ sard di faeile attuaazione. vAnche ‘di-
gtinti concittadini’ dichiararono -di adeérirvi, e di esser

- prontiva’’ ' contribuire - co“n soscmmm a coadjuvare i

pl'lmordJ della Societa.
- wvili6 schema di pmgctto, esteso dal. signor.G. Gia-
: -c@melll, nbn’ fn. dato: se’ non .cothe esempio; ¢ egh
" stesso -éspesse: il desiderio che:lo  Statuto .definitivo
- -wenga ‘formulato.:dal Municipio, udite: il parere -del-
: l’ Accademia ‘di ‘Udine.: Statuti :xie abbiamo in ab-
.. bondanza, solo.si’avra a_scegliere! plendendo a cal-
- ¢olo:Je: condizioni -speciali .delle arti e le condizioni
seconomiche della cittd. Frattanto gl aetieri_ (in nu-
“ “mero di 200 appartenenti a tutte le ar tz, 180 dei
+ quali;sono. capi-di- bottega) firmarono, un’ istanza- al
. .Mupicipio che viene da noi;stampata qui sotto. Lu-
omedi passato una. Gommlssmne sgelta ;tra loro si recd
- dal-;Dirigente , municipale signor.Pavan, ¢ plesenu’)
P istanza. Furono' accolti con. molta: cortesia, e, di-
% seorsesa lungo con loro . sull utilith: della,, proposta
- istituzione,.e li.assicurd che il Municipio nulla.la-
- Selerebbe intentato per farla sublto altuare, e pro-
. speral‘e o
- |Eementre i nostra blaw artlerl cooperarono volnn-
ierom a faclhtare I’ esecuzione del progetto, ra noi. &,

" 'grata cosa il far conoscere che in Udine abbiamo gid.

 attuata upa piccola socletd di mutoo soccorso tra gh
~“openaj, dellofficina del sagm)l Anionio Fasser. Questo
- valenfe. fabbro-ferrajo1i ha uniti nello scopo, ‘ed ha,
P ;{){bOGCOlPEI‘ll nelle. malatue ¢ di pil tiene un
. mvanzo di cassa, Egli "aveva in. anlmp di. unire ai

o Syox i fabhn delle altre officing, e a' t41¢ {ine. clner"

.l’a Dprovazione dell’ Automé Ma’oggi a questa

o cietd di fabbri: ferral. si pol;ranno dare magglou

"-'prqpqrzmm sotto 1l patroclmo del. Mumclpio e d¢’

: .mjghqu cittadini; ed il signor., Fasser, tanto intelli-

~ ‘gente e zelante, ne avrd, piacere. Noi ‘abbiamo’ cer- .

1ez7a che egli fard accettare ai Fabbri- ferral lo Sta-_

. tuio confune; mentre uno Statuto peér un” Arte sola’

- farebbe rlcordale le antiche Confraternite, e solo dal

. -nymero grande de’ Socj. Y a sperarm la pmspemé
d1 mﬁ'atta lstltuzmne A S G

r'.'l.
iy !

- ubilissimi scritil

Es » RN ART_;EP,E UDINESE

m e s e T R ..,..;-_EM,W n&. A A IRTHE Y p .'-;m:,-.-__-..g"a.-.,.-(.-ua.‘..“-- ke

e 31 laglio 1868,
\*"'tyenza mummpate in Udm.e,

J Alla OEbrevoie--_ .

- Nel désiderio- df ‘alleviate le “tristi- cond;zlom in
tui versa la’ numerosa nostra- famrgha per:la deﬁ,- :
cienza di levoro; nella volottd - di "veder traplantatl

anthe  tra noi* quei santi principii del reciproco a;uto"

che fecero la fortuna’ degli attieri @i paesi ‘a. noi vi¢
cini abbiamo- stabilito" di fare ogni- possibile . 'sforzo

pér istituire nella-nostra cittd on Soctetd di mvitiio
socorso “pegli artiori 'da modellarsi su quella ‘che con

tanto vantaggio funzwna nella gennle Vicenza, °
Ed & percid che ci_siamo uniti;” ma d’ altrohde

pensande di" quanto’ ajul;o abbisogniamo ¢ come ogni
ualsiasi ‘istityzione, - per vivere prospera ' sicura,
eve’ nascere e crescere all ombra del Municipio, ci

| indirizziamo “fiduciosi ‘con’questo foglio :all’ onorevole

dirigenza, ond’ Essa ci_accordi“il’suo appoggio = ci

un’adatto Statuto = e adoperando fa sua valida medis-
zione, ol ottenﬂa dall Autorita supermle la necessa‘ma
apptovazione. -

La onorevo]e Dmgenza che sta ora amplnando §il

hasi”pi' giuste I insegnamento gratuito comimnale a,

pro” dei nostri figli, vorry accogliere, non v’ ha dubhlo,

benignamente le  nostre” htanze el inferpretaré ‘in
questa guisa sempre p:u i nostri bisogni. © "
GLI MITIEBI _j .

Sotto il titolo l]Ol'.lZlG tecmche del Vostro Amerc 3
di domenica 23 lnglio era indicato il modo di dare .
un gusto aggladevole al pane — Ora il sig. Antomo'
Cera prostinaio di qui ha volato’ farne e esperlenza

- ¢che ebbe un elfetto soddlsfacentc ~~ Coll’ acennato _

mezzo 1 pane presentatocz ottende un gusto - pat‘tl-

- colare, la-crosta riusci piar liscia, ed invecchiato ‘di’
 alouni. glorm nulla perde di queste qualitd, e se la
- molezza vien meno, aquista invece una friabilita. che’
- & propria’ del pane col burro. Per-siffatia prova. lo-

. diamo il pensiero del sig.: Cera, il quale ci dimosira’

come per lui la-lettura dell’ Amere sm eﬂicace dl
unh risultanze. -
Codno:pa 1 Agosto i865

Libro pel popolo. compzlalo_ a un Frmlano. g
" Questo libro” discorre dei’ precettl della masmma

+ fra le- arti, .ciod I’ agricoltura,  ed ¢ lavoro del signor

Alessandro. Della Sawa uscito alla luce- a quesu
gwrm in Udine coi tipi di Giuseppe Seitz. .. ..

L’ Autore & gis noto al Friuli e fuort. pet. aliri:
inseriti nel Bulleltino deH’Assocza-
zione ggraria friulana; - ma. per questa operucciola

~Egli_si merita ancora maggior lode, perché. la.indi~
rizzo tatta aila. mtelhﬂenza dei. figli del . popolo. Nelle.
" scuole comunali di campagna ¢ nelle scuole . dome-.
“nicali e serali esso potra servire da libro .di letture,

che, dai Maestn Spiegato ai pnccoll alu:nm dard. molto.

fratto. T ST G,

Prof G GIU$SANI Edztore e Redauore responsabue. _

Udme — Tlp Jacob e Colmegna



